RELAZIONE e ALTERITA’
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Il volontariato è, in tutte le sue forme e manifestazioni, espressione del valore della relazione e della condivisione con l’altro. Al centro del suo agire ci sono le persone considerate nella loro dignità umana, nella loro integrità e nel contesto delle relazioni familiari, sociali e culturali in cui vivono. Pertanto, considera ogni persona titolare diritti di cittadinanza, promuove la conoscenza degli stessi e ne tutela l’esercizio concreto e consapevole, favorendo la partecipazione di tutti allo sviluppo civile della società. 
(articolo 4 Carta dei valori del volontariato)


Il quarto articolo della Carta dei valori del Volontariato sottolinea come le pratiche di volontariato discendano dalla relazione e dalla condivisione con l’altro/a.
A questo proposito si propone l’ascolto del seguente podcast di Vera Gheno (dal minuto 5.45 al 13.35): https://www.ilpost.it/podcasts/amare-parole/dal-linguaggio-inclusivo-al-linguaggio-ampio/  
Il brano, infatti, interroga e distingue i concetti di inclusività e di convivenza delle differenze, concetti che sostanziano il tema del gruppo, ovvero come guardiamo all’alterità con cui entriamo in relazione.

Per avviare il confronto, due domande: 
quali siano gli elementi concreti che ci fanno dire che le pratiche di volontariato delle vostre organizzazioni sono “espressione del valore della relazione e della condivisione con l’altro”?
e
quanto l’alterità ci interroga come persone e come gruppo di volontari? quanto e come ci “chiede” di cambiare i nostri modi, le nostre azioni, ecc. in quanto ci pone dinnanzi aspettative, riflessioni, bisogni a volte diversi da quelli a cui pensavamo come associazione?  
Ovvero, quanto riconosciamo l’agentività delle persone con cui entriamo in relazione e, quindi, la necessità di considerare ognuna di loro con una sua capacità di essere soggetto attivo rispetto alla propria vita e al proprio contributo nella comunità?

Emergono riflessioni importanti:

· Vedere le persone oltre la loro condizione di malattia o fragilità o sofferenza è necessario per un approccio basato sulla reciprocità. Attivare la relazione a partire da questo presupposto ci consente di non infantilizzare o di vittimizzare le persone a cui ci rivolgiamo.

· saper cogliere e leggere le risposte e le reazioni dei destinatari è essenziale per capire se si sta agendo nella direzione delle loro aspettative e bisogni. “Capiamo che funziona quando e se i ragazzi rimangono con noi e continuano a partecipare alle nostre iniziative” ; “Capiamo che funziona dai sorrisi durante le attività e dai grazie delle loro famiglie”; “Capiamo che funziona quando alcune persone tornano”.

· dobbiamo cercare i modi per coinvolgere sempre di più le persone e le famiglie dei bambini/ragazzi. Per quanto riguarda le famiglie spesso la richiesta è difficile per vari motivi, tra cui ha inciso sicuramente l’isolamento durante la pandemia da covid che ha costruito e/o potenziato una postura di confinamento nel privato dei bisogni. E’ necessario nominare queste difficoltà alla relazionalità e cercare di capire insieme come potenziare il coinvolgimento delle famiglie. 

· Vorremmo capire come coinvolgere nella relazionalità chi si rivolge a noi per darci aiuto (es. i donatori) o per chiedere aiuti molto specifici e concreti. “Spesso non sentiamo il “caldo” dell’altro”; “spesso le persone non si aspettano domande al di fuori del contingente del bisogno e non si immaginano che a noi interessa anche la relazione”.
A volte dobbiamo anche fare pace col fatto che le nostre associazioni rappresentano degli strumenti perché le persone possano sempre meglio prendere in mano la loro vita. Percepirsi come tappe di un processo e non come approdi è faticoso ma coerente con processi biografici complessi come quelli con cui le associazioni hanno a che fare.

· Se ci si centra sulla relazione, ogni situazione è diversa dall’altra e occorre procedere per tentativi con un ascolto e un’accoglienza competenti ma anche con la disponibilità ad improvvisare per fare emergere le soggettività che debordano dalle categorie.

· L’esperienza ci dice che se non ci si mette in gioco non si costruisce relazione e per farlo occorre “svuotarsi” dagli automatismi di pensiero ma anche corporei e sensoriali senza giudicarsi.  E pensare di utilizzare linguaggi non solo verbali (il corpo, l’empatìa, il gioco, la musica, …). “Spesso quando ballo in gruppo devo cecare di “fondermi” con le persone con cui mi trovo” dice una volontaria che si occupa di disabilità. “Quando giochiamo con i bambini diventiamo compagni di gioco e quindi dobbiamo necessariamente metterci in gioco… è una questione di presenza”. Riflettere insieme sulla qualità della presenza nella relazione diventa interessante.

· Gli altri siamo tutti noi, ugualmente diversi: questo è il grande e quotidiano insegnamento della Natura, alterità con cui siamo in relazione sempre.  Il vivente è ampio, tante sono le alterità con cui, in modi differenti nei diversi contesti, entriamo in relazione: in Madagascar, ad esempio, ci ricorda una volontaria, le persone dei villaggi chiedono il permesso agli antenati per poter vivere e lavorare nella foresta per un tempo determinato e quando arriva il consenso celebrano in modo rituale il dono della foresta al villaggio. Foresta, antenati, persone del villaggio: alterità che formano il vivente in cui siamo immersi.

















